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A un mese 
da Chernohyl 

«Penso che il piano energetico 
del paese —- afferma uno dei 

massimi responsabili del settore 
e "padre" di molte centrali 
sovietiche, Ivan Jakovlevic 

Emelianov — non cambierà» - «Per 
le tecnologie dovremo sapere, 

prima di decidere, come è avvenuto 
l'incidente > - «Il vostro modo di 

discutere è diverso dal nostro» 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Chissà se ci sono, 
In Urss, avversari del nu
cleare. DI certo il professor 
Ivan Jakovlevic Emelianov 
non/a parte di questa schie
ra. È un «nuclearista» tran
quillamente convinto. Anzi, 
è uno dei protagonisti asso
luti della programmazione 
nucleare dell'Urss: membro 
corrispondente dell'Accade
mia delle scienze dell'Urss, 
vicedirettore dell'Istituto di 
impiantistica energetica, 
laureato con 11 premio Lenin 
e, per ben tre volte, con pre
mi statali. Quante centrali 
ha progettato? Emelianov 
accenna un gesto della mano 
che vuol dire «molte». Ha fat
to parte dello «staff» di pro
gettisti della prima centrale 
elettro-nucleare del mondo, 
quella di Obnlnsk, nei pressi 
di Mosca. «Un prototipo — ri
leva con orgoglio — che fun
ziona ancora adesso, dopo 
oltre trent'annl di attività». 
Ma ha firmato — tra l'altro 
— anche 11 progetto della 
centrale di Ignalyn, in Li
tuania (con generatori Brmk 
di potenza fino a 1500 mega
watt, un record mondiale per 
quel tipo di reattori) e quello 
del primi due blocchi della 
centrale di Belojarsk. Insom
ma, un'autorità di primo 
piano In materia. Gli chiedo, 
dunque, un parere sul tanto 
contestati (in Occidente) si
stemi di sicurezza delle cen
trali sovietiche. Ecco la sua 
risposta. 

Una vasca 
sotto il reattore 

«Il più importante del si
stemi di sicurezza è quello 
che assicura 11 controllo del
la reazione a catena. È l'indi
catore fondamentale. Sotto 
questo profilo 1 nostri reatto
ri non sono secondi a quelli 
che operano in altri paesi. 
Tra l'altro l'incidente di 
Chernobyl ha dimostrato 
proprio la validità del siste
ma automatico di bloccag
gio della reazione a catena. 
Essa si è fermata del tutto 
nel momento stesso in cui si 
è manifestata l'avaria. Ciò è 
stato confermato anche dal 
professor Rosen, direttore 
del dipartimento sicurezza 
dell'Agenzia Internazionale 
per l'energia atomica, qui a 
Mosca, dopo l'esame del dati. 
Non solo dei nostri, ma di 
quelli forniti dal medici, 
americani come Rosen, che 
erano qui a curare l colpiti 
dalle radiazioni. Se ci fosse 
stata una forte "vampata 
neutronlca" essa sarebbe 
stata registrata sui pazienti». 

— Ma io vorrei sapere qual
cosa anche sui sistemi dì 
difesa contro la fuoriuscita 
di sostanze radioattive al* 
l'esterno dell'edificio del 
reattore. 
«La funzione, che in certi 

reattori occidentali svolge la 
"campana" protettiva, nel 
nostri reattori è svolta da 
una vasca al di sotto del 
reattore, parzialmente riem
pita d'acqua, In cui si raccol
gono e condensano l vapori 
in caso di fuoriuscita. Inol
tre, sono previsti contenitori 
che reggono una pressione 
fino a 4,5 atmosfere. Tutti si
stemi equivalenti a quelli 
che esistono all'estero». 

— Ho letto anche accuse di 
altro genere. Secondo cui, 
ad esempio, le centrali ato
miche sovietiche non sa
rebbero soggette a verifi
che preliminari che simu
lano diverse ipotesi di incì
dente. 
«Non è così. Noi facciamo 

accurate prove mediante 
modelli matematici e altre 
verifiche su apparecchiature 
sperimentali in scala. Ci so
no numerosi istituti scienti
fici che si occupano specifi
camente di questi problemi». 

— È già emerso qualcosa di 
concreto sulle cause dell'in
cidente di Chernobyl? 
«La commissione governa

tiva è ancora al lavoro. Per 
ora nulla è possibile conclu
dere. Guai se facessimo erro
ri di valutazione! Meglio at
tendere 1 risultati di un'inda
gine accurata. Non appena 
possibile saranno senza dub
bio resi noti». 

Ivan Jakovlevic non è gio
vane. Ha due folte sopracci
glia più bianche che grigie, 
sotto le quali gli occhi vivi 
guardano con curiosità e iro
nia. Ma alle domande ri
sponde lentamente, riflet
tendo a lungo. 

— Mi può spiegare quali so
no i rapporti tra i dirigenti 
delle centrali atomiche e le 
autorità delle singole Re
pubbliche? Da chi dipendo
no, in sostanza? A chi devo
no rendere conto? A chi si 
devono rivolgere in caso 
d'incidente? 
«Il direttore di una centra

le e il "glavnlj inzhener", 
l'ingegnere capo, hanno 
istruzioni precise. Dipendo
no direttamente dal ministe
ro dell'Energetica ed è ad es
so, cioè a Mosca, che devono 
fare riferimento. Nella capi
tale esiste un sistema specia
le di vigilanza permanente. 
Come può bene immaginare, 
in caso d'emergenza questi 
addetti non devono prenota
re un volo dell'Aeroflot 

— Non ne dubitavo. Ma a 
Chernobyl com'è andata? 
•Gli specialisti di Mosca 

erano già sul posto dopo al
cune ore». 

Ma quante ore esattamen
te non viene detto. Emelia
nov tuttavia conferma la 
versione, in precedenza già 
data dal presidente del Con
siglio del ministri ucraino, 
Llashko. 

•I responsabili In loco non 
sono stati in grado di defini
re da soli la situazione che si 
era creata. Hanno dovuto at
tendere l'arrivo degli esperti 
centrali. Forse neppure pote
vano decidere da soli. E poi 
bisogna tenere presente che 
si era in mezzo a un ponte 
festivo di quattro giorni. C'è 
voluto del tempo per rintrac
ciare le persone che erano in 
permesso, che non si trova
vano nelle loro case. Ma tut
to questo è avvenuto in tem
pi rapidi. La commissione 
governativa è stata istituita 
dopo che si potè effettuare 
una diagnosi preliminare e 
valutare la gravità dell'inci
dente». 

Esiste un sistema di emer
genza speciale di cui le popo
lazioni che vivono In vici
nanza delle centrali sono 
state informate In preceden
za? Emelianov non ha una 
risposta a questa domanda. 
Esistono del sistemi generali 
di difesa civile, ma non una 
specifica linea di condotta In 
caso di incidente nucleare. 

— Camblerete ora qualcosa 
nei sistemi di sicurezza e 
nei criteri di costruzione 
delle vostre centrali? 
•Personalmente ritengo 

che il plano energetico gene
rale del paese non verrà mo
dificato. Per quanto concer
ne I sistemi di costruzione e 
le tecnologie dovremo, pri
ma di decidere, conoscere 
con precisione com'è avve
nuto l'incidente e perché*. 

— È vero che avete blocca
to tutti i reattori del tipo 
Brmk subito dopo l'avaria 

NELLE FOTO; due tecnici all'interno dell'impianto nucleare di Chernobyl 

del quarto blocco di Cher» 
nobyl? 
•Io stesso ho esaminato 

questo problema. Una deci
sione del genere non c'è sta
ta. Non c'è stata neppure 
una proposta In tal senso. Fu 
deciso che bisognava ferma
re gli altri tre reattori di 
Chernobyl e questa decisio
ne l'ha presa la commissione 
appena istituita. Il reattore 
numero tre fu fermato per 
primo, l'uno e il due subito 
dopo». 

Certo è che prima di Cher
nobyl si respirava, tra I tec
nici e 1 responsabili sovietici, 
un'atmosfera di totale sicu
rezza. Ricordo che, proprio 
nello scorso gennaio, andai a 
visitare la centrale atomica 
di Novovoronezh, a circa 
quattrocento chilometri a 
Sud-Est di Mosca. Parlando 
con 1 responsabili della cen
trale ne ricavai l'impressio
ne che l'eventualità di un in
cidente fosse considerata del 
tutto remota, impossibile. 
Uno dei responsabili mi spie
gò perfino che l'idea di co
struire le centrali nucleari 
lontano dai centri abitati sa
rebbe stata presto rivista, 
dopo trent'annl di esperienze 
che dimostravano l'assoluta 
sicurezza di quel tipo di im
pianti. E aggiunse — si trat
tava del vicedirettore per le 
ricerche scientifiche di quel
la centrale — che le nuove 
centrali atomiche per la pro
duzione di calore erano or-
mal progettate (qualcuna in 
costruzione) a due o tre chi
lometri da centri abitati, an
che di grandi dimensioni. 
Ma non era solo l'idea di un 

tecnico locale, per quanto 
qualificato. Cose analoghe si 
potevano leggere negli arti
coli di alte personalità del
l'Accademia delle scienze e 
dei responsabili del settore. 
Da Andranz Petroslantz, 
presidente del Comitato sta
tale per l'utilizzazione dell'e
nergia atomica, agli accade
mici — e sono solo alcuni 
esempi — Legasov e Feoktl-
stov, che pubblicarono sulla 
rivista «Priroda» («Natura») 
del novembre 1985 un artico
lo In cui concludevano per 
l'assoluta sicurezza delle 
centrali nucleari. Inoltre — 
cito sempre indicazioni uffi
ciali sovietiche — non solo si 
progetta di aumentare la po
tenza del diversi tipi di gene
ratori nucleari prodotti dalla 
tecnologia sovietica, ma an
che di aumentare 11 numero 
del generatori In numerose 
centrali atomiche esistenti. 
La mia domanda è questa: 
non sarà necessario ora rive
dere molti di questi giudizi e 
indicazioni? Emelianov ri
flette qualche secondo. 

Centrali lontano 
dalle città 

•II terzo reattore, che era 
contiguo al quarto, si è sal
vato nonostante la gravità 
dell'avaria. Questo vuol dire 
che i sistemi protettivi han
no funzionato, almeno in 
parte. Ma credo che diversi 
aspetti tra quelli che lei ha 
menzionato debbano essere 
riesaminati. Uno è quello 
della maggiore o minore vi
cinanza delle centrali alle 
città. Penso che più saranno 
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lontane, meglio sarà». 
Gli chiedo se non ritiene 

utile, anzi necessario, un va
sto coinvolgimento della 
gente, dell'opinione pubblica 
sul tema dell'utilizzazione 
dell'energia nucleare a scopi 
di pace. E questa volta la ri
sposta viene, immediata e 
netta. 

«Non sono convinto che 11 
progresso scientifico sia in
fluenzabile dalle opinioni 
della gente. È un processo 
obiettivo che procede con 
leggi sue proprie». 

Ma non pensa Emelianov 
che certe valutazioni, ad 
esemplo riguardo alla cresci
ta della domanda di energia, 
rivelatesi, almeno in Occi
dente, sovrastimate, non 
possano condurre ad un ridi
mensionamento dei pro
grammi nucleari anche in 
Urss? Emelianov questa vol
ta non sorride. Ride di gusto. 
Per l'Urss II programma nu
cleare significa, per la fine 
del secolo, un risparmio di 
combustibili organici pari 
ail'incirca a 500.000 tonnel
late l'anno. In una situazio
ne In cui la produzione petro
lifera sovietica In pratica 
non cresce più e quella del 
carbone fatica molto a salire; 
con I giacimenti sempre più 
a Est e In condizioni di estra
zione di gas, petrolio e carbo
ne sempre meno agevoli (e 
quindi a costi rapidamente 
crescenti). Il problema dell'a
tomo pacifico in pratica si 
presenta come una scelta ob
bligata. Questo pensano e di
cono tutti gli esperti. E que
sto sta scritto nel plani di svi
luppo. 

«Prevedere una domanda 
di energia che non cresce? 
Sarebbe stupendo, ma è del 
tutto improbabile. Prevede* 
re, in un futuro medio o lun
go, che essa si riduca? È un 
sogno. L'energia atomica è 
l'unica via realmente prati
cabile per sostituire i com
bustibili organici. La fusione 
del nucleo e per ora soltanto 
all'orizzonte. L'energia sola
re non è un equivalente rea
le. E senza energia non si 
può fare nulla. Neanche af
frontare il problema di dare 
da mangiare all'umanità nel 
prossimo futuro». 

— Ma ciò che è accaduto a 
Chernobyl ha demolito l'i
dea che incidenti, anche 
gravissimi, non possano 
accadere. 
•Infatti bisognerà ora de

dicare sforzi accresciuti per 
aumentare la sicurezza delle 
centrali». 

— E ha, nello stesso tempo, 
mostrato che i programmi 
nucleari non possono esse
re portati avanti senza una 
vasta opera (che finora 
nessuno ha messo in atto o 
neppure preso in esame, 
nemmeno in Urss) di infor
mazione tra la popolazio» 
ne. Se non altro per inse
gnarle come difendersi. 
•È giusto che la gente sap

pia come difendersi In caso 
di incidenti. Bisognerà pren
dere In esame questi proble
mi con una cura particola
re». 

— Io però parlavo di una 
difesa anche in senso più 
lato. Senza un controllo de* 
mocratico c'è il rischio che 
i governi dimentichino i 
problemi della sicurezza 
per procurarsi in fretta più 
energia. Oppure che coloro 
che devono costruire le 
centrali pensino di rispar
miare tempo e cemento... 
Francamente devo dire 
che un controllo democra
tico di questo tipo, un di
battito vasto sulla stampa, 
in Unione Sovietica non 
esiste e non è finora esisti
to. 
•Capisco quello che vuol 

dire. In certo qual senso II 
problema esiste. Ma franca
mente non so quanto certe 
forme di discussione pubbli
ca che avvengono da voi sia
no efficaci. Da noi non è vero 
che 11 dibattito non esista. 
Estlste e si svolge in forma 
organizzata, anzi In forma 
più organizzata che da voi». 

— Non direi. Pochi giorni 
fa, visitando il Rajon Boro-
dianskij, chiesi al primo se
gretario del partito di 
Chernobyl se c'era stata 
una forma qualsiasi di con
sultazione con gli organi 
locali quando fu deciso di 
costruire la centrale. E 
Anatolij Amelkin mi rispo
se semplicemente cosi: 
«Queste cose le decide il Gc~ 
splan». 
•La pubblica opinione agi

sce anche da noi, sempre di 
più negli ultimi tempi, da 
quando Gorbaclov ha posto 
l'accento sul "fattore uma
no". E di questi problemi si 
discute molto, specie negli 
ambienti qualificati. Nel mio 
istituto c'è stata una serie In
finita di consigli scientifici 
dove si sono affrontati tutti i 
problemi della sicurezza del
le centrali. Non parliamo poi 
delle riunioni all'Accademia 
delle scienze, dove si sono 
confrontate spesso posizioni 
diverse e anche in modo 
molto forte 

— È appunto ciò che dice
vo. Si tratta di una discus
sione tra specialisti. Ma è 
sufficiente? 
«Certo, non vi partecipa 

tutta la popolazione, ma un 
controllo statale esiste, ecco
me!». 

— Il classico problema del 
controllore controllato. 
«Noi non la pensiamo cosi. 

Tre anni fa è stato Istituito 11 
' "Gosatomenergonadsor", 
cioè 11 Comitato statale per il 
controllo sulla progettazio
ne, costruzione, gestione del
le centrali nucleari. Ha pote
ri vastissimi di Intervento. 
Può infliggere multe fortis
sime alle Imprese che non ri
spettano le norme e può far 
licenziare anche i responsa
bili che le violano. Controlla 
tutte le fasi dei progetti e la 
gestione delle centrali ed è 
del tutto indipendente da 
ogni altro organismo statale. 
Per ogni livello d'intervento 
dispone di norme precise e 
può dettare legge anche al 
Comitato statale per l'utiliz
zazione dell'energia atomi
ca. Per intenderci, quello di
retto da Petroslantz. E le di
co anche che nel definire le 
normative abbiamo studiato 
molto attentamente 1 regola
menti americani e, in molti 
casi, abbiamo rafforzato la 
severità delle norme anche 
rispetto a quelli». 

Scatenare 
il terrore? 

Ancora una domanda. 
Perché 11 ritardo nell'infor-
mare la popolazione e II 
mondo esterno? È il punto 
più dolente di tutta questa 
vicenda, ancora In gran par
te da investigare e da capire. 
La risposta di Emelianov è 
però più franca delle spiega
zioni ufficiali finora note. 

«Abbiamo Informato 
quando ci slamo resi conio. 
con precisione di cosa era ac
caduto. Per quanto ne so, al 
governo polacco l'informa
zione giunse assai presto, per 
canali diretti. Ma voglio dire 
che l'accusa che ci è stata 
mossa, di aver pensato cioè, 
In una prima fase, di poter 
tenere tutto nascosto, non è 
sostenibile. Chiunque avreb
be potuto capire che tacere, 
quando la nuvola radioatti
va si era levata in cielo, era 
del tutto stupido*. 

— Ma una tempestiva in
formazione alla popolazio
ne, usando tutti ì «mass 
media» avrebbe potuto ri
durre intanto i rìschi — 
non dico che dovunque vi 
fossero, ma il rìschio c'è 
stato e su molte zone è stato 
anche una certezza — che 
molte persone venissero in* 
vestite da dosi più o meno 
alte di radioattività. 
•Vorrei che si tenesse con» 

to della assoluta specificità 
della situazione. In quel 
frangenti si tenne presente 
anche la necessità di non sol* 
levare un'ondata di panico 
che avrebbe potuto provoca
re conseguenze perfino più 
gravi. SI optò per un'Infor
mazione selettiva. Nelle zone 
vicino alla centrale, dove li 
pericolo era concreto e im
mediato, vennero date indi
cazioni alla gente, li più pre
sto possibile. Ma scatenare 11 
terrore a Kiev non si poteva*. 

La terribile lezione di 
Chernobyl è ora a dispostilo* 
ne di tutu. Perché ci si riflet
ta a fondo. 

Giuliano Chtoa 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Si allunga la vita, 
si risana «l'Unità» 
e si vince a boccette 
Cara Unità, 

in Italia si è tornati a parlare del problema 
del fumo. Io intanto lancio un appello ai com
pagni comunisti, perchè proprio noi dovrem
mo essere i primi a dare il buon esempio. E 
invece... Neanche nelle nostre sezioni siamo 
capaci di mettere un freno a questo maledetto 
vizio. 

Io faccio questa ipotesi: un pacchetto di 
sigarette del costo di 2000 lire dura si e no un 
giorno; in un mese 60.000 mila lire. Riducen
do il consumo del 50 per cento, i soli compa
gni fumatori potrebbero risparmiare una ci
fra dell'ordine di un centinaio di miliardi al
l'anno. Mandata all'Unità, in un anno solo 
risolverebbe tutti i suoi problemi di debiti e di 
pareggio di bilancio; e ne avanzerebbe anco
ra. 

Voglio anche dire che io sono 16 anni che 
ho smesso di fumare e alla mia età sono anco
ra un discreto giocatore di boccette e non dico 
sempre, ma qualche volta mi diverto a vince
re ì miei avversari tanto più giovani, che spor
cano il panno con la cenere delle loro nemi
che. Queste invece, a me non fanno più paura. 

LUIGI ORENGO 
(Genova Cornigliano) 

Giudizio pessimista sul Psi: 
ha scelto il potere 
e non le riforme 
Caro direttore, 

leggendo l'articolo di Gianni Pellicani pub
blicato sull'Unità del 19 maggio dal titolo 
'Le città un anno dopo il 12 maggio», ho 
fatto delle considerazioni. 

Un fatto balza evidente: a distanza di un 
anno dalle elezioni amministrative del 12 
maggio 1985, risulta che il Psi negli Enti lo
cali (Regioni, Province, Comuni) ha regalato 
alla De molto potere ai danni del Pei e della 
sinistra, anche in quelle realtà locali dove sa
rebbe stato opportuno e possibile rinnovare 
alleanze con noi: e invece i socialisti hanno 
preferito Tare il pentapartito. 

Cosa ha dato di visibile la De in cambio di 
questo? Ha solo consentito a Craxi di rima
nere a Palazzo Chigi sotto stretta sorveglian
za ad occupare una poltrona per mantenere 
la quale i socialisti hanno fatto pagare ai la
voratori italiani in termini di occupazione e di 
ulteriore disperazione per il Sud, che questo 
governo che dura da più di mille giorni non 
ha saputo alleviare. 

Quanto dobbiamo pagare ancora per tene
re Craxi e i socialisti a presiedere questo go
verno battuto tante volte in Parlamento, liti
gioso e incapace di avviare non dico le rifor
me, ma almeno una riforma tra le tante che 
urgono all'Italia? 

Craxi mira a ridimensionare il Pei e a far 
crescere la propria forza elettorale, ma sta 
solo regalando alla De potere che l'elettorato 
italiano aveva deciso di dare alle sinistre per
chè governassero in tante Regioni, Province e 
Comuni. 

Cambieranno in futuro le scelte politiche 
socialiste? In verità ne dubito: è un partito 
che ha scelto il potere e non le riforme e che 
quindi, in base a tale scelta, con o senza Pa
lazzo Chigi continuerà a stare con la De per 
spartirsi le poltrone e stare sul ponte di co
mando, asso pigliatutto di banche ed enti vari 
(e che la gente aspetti pure il lavoro e tutto il 
resto). 

MARIO RUGGIERI 
(Bari) 

Quella parola 
usata per sarcasmo 
Caro direttore, 

assieme ad altri giornali anche l'Unità il 17 
maggio ha dato notizia che 38 ricche diciot
tenni avevano partecipato, in bianco, al gran 
gala a Monza nella Villa Reale per il loro 
•debutto», presenti la presidentessa nazionale 
della Croce Rossa Maria Pia Fanfani e altri 
bei nomi di illustri casate. Prezzo del biglietto 
L. 200 mila e inviti tutti preventivamente va
gliati dalla Digos (con quale costo?). 

L'Unità commentava: «// ricavato è anda
to in beneficenza, e questa è certo un'atte
nuante». 

Quello che mi preme sottolineare è che la 
beneficenza non può in assoluto costituire 
un'attenuante perché è esattamente il contra
rio del diritto. 

Con il concetto di •beneficenza» ci si di
mentica di quello di «diritto»; o quanto meno 
ci si scarica la coscienza, perpetrando di fatto 
parecchie ingiustizie. 

Nella nostra società io voglio il concetto di 
diritto e. almeno sull'Unità, vorrei che la pa
rola «beneficenza» non comparisse mai. 

FULVIA ORSATTI 
(Verona) 

«Pare che quel giovane 
sia stato arrestato 
perché renitente alla leva» 
Cara Unità, 

è con stupore, che si trasformava via via in 
sdegno, che ho veduto nei giorni scorsi, sui 
muri del centro di Roma, un manifesto fir
mato De. Il testo (Io cito a memoria) inizia 
perentorio: • Arrestato il segretario dei gio
vani democristiani dal regime sandinista. 
Continua intanto t'esodo degli indiani miski-
tos». Segue una foto di bambini sdraiati in 
terra dall'aspetto triste e sofferto, che lascia 
spazio al messaggio conclusivo: «£ questo il 
futuro che il Pei auspica per il Nicaragua?». 

Ai propagandisti de, strenui difensori dei 
diritti umani in ogni latitudine, dobbiamo in
nanzitutto rimproverare di aver scoperto il 
Nicaragua un po' troppo tardi: non hanno 
mai detto una parola sui porti nicaraguensi 
minati dalla Cia, infatti, ni sullo strangola
mento economico voluto dagli Usa, né sulla 
sporca guerra orchestrata da Washington e 
condotta da somozisti e mercenari. Guerra 
che ha provocato negli ultimi anni migliaia di 
vittime, compresi contadini, donne e bambi
ni. magari morti ammazzati con la gola ta
gliata, secondo la tecnica che bene illustrano 
i manuali segreti finanziati dal contribuente 
americano. 

Se non è questo il futuro che la De vuole 
per il Nicaragua, perche tacere di fronte a 
tali nefandezze? 

Ma i propagandisti de sono anche poco seri 
perchè su un episodio dai contorni ancora 
poco definiti (pare, finora, che il giovane de
mocristiano sia stato arrestato perchè reni
tente alla leva), tentano di innestare una po

lemica di bassa lega, ambigua, e immeschini-
re un confronto internazionale di estrema de
licatezza per fini di politica interna da quat
tro soldi. 

In ogni caso, sulla difesa dei diritti umani e 
civili, in ogni parte del mondo, non abbiamo 
lezioni da ricevere da nessuno, semmai qual
che esempio da dare. Per quanto riguarda il 
futuro del Nicaragua, lo abbiamo già detto e 
lo ripetiamo, noi ci sentiamo impegnati e la
voriamo insieme a tutte le forze democrati
che disponibili affinché quei bambini ritratti 
nel manifesto possano vivere innanzitutto in 
pace, e i loro padri non siano costretti ad 
andare a morire per una guerra imposta e non 
voluta: un destino di pace, di indipendenza, di 
sviluppo e di democrazia. 

CLAUDIO BERNABUCCI 
(Roma) 

Queiruccellin che viene 
da nubi amare, quanti 
radionuclidi può portare? 
Egregio direttore, 

crediamo di poter fornire un contributo al 
tentativo di evitare contrapposizioni frontali 
tra ambientalisti e cacciatori, allo scopo di 
giungere a leggi più eque che regolamentino 
la caccia. 

La nube radioattiva sprigionata dalla cen
trale nucleare di Chernobyl può fornire l'oc
casione di una collaborazione tra ambientali
sti, ricercatori e associazioni venatorie, nel
l'interesse della collettività. Non ci risulta in
fatti che esistano dati scientifici sulle conse
guenze della radioattività per quanto riguar
da i selvatici, escluso il provvedimento delibe
rato dall'ufficio veterinario provinciale di 
Bolzano. 

In questo periodo gli uccelli migratori di 
passo invernale in Italia sono stanziati pro
prio nelle regioni dell'Est maggiormente sot
toposte al fall-out della nube. Ciò significa 
che tordi, storni, alcune specie di anitre, allo
dole ecc., giungeranno da noi carichi di radio
nuclidi, assorbiti direttamente o attraverso il 
ciclo alimentare. 

Sarebbe estremamente utile, secondo noi, 
preordinare il prelievo di campioni da sotto
porre ad analisi, concordandone i modi tra 
ambientalisti ed associazioni venatorie; e pre
disporre un controllo per tutti i selvatici im
portati sia per scopo alimentare sia per ripo
polamenti da eseguire sul nostro territorio. 
Ciò consentirebbe di evitare eventuali conta
minazioni e di diffondere il concetto che non 
esistono cibi naturali o alternativi che non 
vengano sottoposti agli inquinanti di ogni ti
po, compresi quelli nucleari. 

Questo è un nostro invito affinché tutto 
non sia limitato ai semplici assiomi «Caccia 
sì», «Caccia no», ignorando che tutela del ter
ritorio è controllo della caccia ma anche ge
stione diversa dell'uso dei fitofarmaci, dei pe
sticidi, degli «inquinamenti legali» quali di
scariche ed inceneritori metropolitani, senza 
parlare di metanolo o di scarichi industriali 
(Monferrato non è il solo e unico caso). 

VITO DE VITTORIA 
per il Centro di documentazione 
e iniziativa ecologica (Roma) 

Se non «madre e figlia», 
almeno «padre e figlia» 
o «madre e figlio»... 
Cara Unità, 

sono una studente di 18 anni. Come comu
nista mi meraviglio che anche nell'Unità, or
gano di un partito che sostiene i movimenti 
delle donne per la parità, compaia un articolo 
intitolato 'Dialogo padre-figlio sulte paure» 
(11 maggio '86), esempio del sessismo del 
nostro linguaggio. 

Leggendo infatti un tale titolo, l'immagine 
mentale che ne deriva sono un padre e un 
figlio maschio che parlano e si interessano di 
cultura e politica (La madre e la figlia non si 
occupano di questo, staranno forse lavando i 
piatti o facendo da mangiare? In ogni caso 
non sono presenti a questo dialogo culturale). 

Le immagini che ci trasmettono le parole 
che usiamo sono veicoli di trasmissione di 
valori e modelli di ruolo, che troppo spesso 
rispecchiano la società maschilista in cui vi
viamo. Avremmo potuto quindi scegliere un 
altro titolo per quell'articolo: se non 'Dialogo 
madre-figlia» almeno «padre-figlia» o 'ma
dre-figlio». Questo per dire che ci sono anche 
madri e figlie che sono interessate a politica e 
cultura, anche se dall'articolo preso in esame 
non sembrerebbe. 

Per appronfondire meglio la questione del
l'uso sessista della lingua, consiglierei a colo
ro che hanno in mano la comunicazione di 
massa di fare tesoro dell'opuscolo che recen
temente la presidenza del Consiglio dei mini
stri ha fatto pubblicare: 'Raccomandazioni 
per un uso non sessista della lingua 
italiana», di Alma Sabatini, a cura della 
Commissione nazionale per la realizzazione 
della parità tra uomo e donna. Un'effettiva 
parità dei diritti tra i due sessi può essere 
raggiunta non solo attraverso la parità socia
le, ma anche abolendo le strutture mentali 
sessiste elaborate dalle immagini che proven
gono dalla nostra lingua. 

Lo dice lo stesso Cancrini nell'articolo: 
'Pensiamo atta mente» (la stessa che ci sug
gerisce le parole sessiste) 'Come all'insieme... 
delle conoscenze che corrispondono all'uma
nità nel suo complesso*. In questo caso però 
noi possiamo e dobbiamo intervenire su que
sti tumori mentali, gli stessi che portano gli 
esseri umani alle discriminazioni: per cui esi
stono persone di serie A (bianchi, ricchi, ma
schi) da una parte, e persone di serie B (ne
gre, operaie, donne) dall'altra. 

Saluti (purtroppo manca il femminile di 
•fraterni»). 

ELISA CAPITANIO 
(Mirano-Venezia) 

Aiuto urgente 
per le elezioni 
Caro direttore, 

in un grosso quartiere del Comune di Scicli 
il nostro gruppo di compagni si e fatto carico 
dì aprire una sezione comunista, intitolata ad 
Enrico Berlinguer. Forse con un po' di ritar
do, considerato che questo quartiere conta 
circa cinque mila abitanti. In ogni caso, in 
presenza della campagna elettorale siciliana, 
era necessario l'immediata apertura. 

Meglio di noi. tanti compagni conoscono 
quante spese occorrono. Li preghiamo viva
mente di aiutarci con materiale anche usato, 
purché funzionante: amplificazione, macchi
na da scrivere, ciclostile ecc. Insomma, il ne
cessario per consentire un minimo di attività 
politica. 

LETTERA FIRMATA 
per la Sez. Pei «E Berlinguer» del Villaggio Jungi, 

viale I* Maggio 155 • 97018 Scicli (Ragusa) 


